18 DICEMBRE 2018  
" QUASI... NATALE"
(Lc 1,39-48) 
Nell'incontro di due donne incinte, portatrici del loro sogno "impossibile", impariamo ad anticipare la nascita del nuovo vivendolo già nel presente. 
di Luca Bucchéri
Il brano musicale consigliato è "Natale di seconda mano" di Francesco De Gregori. A cura di Sauro Secci.  
Siamo “quasi a Natale” che poi è anche il titolo di questa videoconferenza.

Il Vangelo di domenica prossima ci porta all'incontro di due donne: Maria ed Elisabetta che sono portatrici del loro sogno impossibile e attraverso di loro impariamo ad anticipare e a vivere già la nascita che poi celebreremo a Natale.

Questo testo è un testo molto bello che ha proprio per protagoniste due donne. Ed è bello che lo commentiamo in questo ambiente che è totalmente femminile: siamo in un monastero domenicano femminile. E l'evangelista Luca ha proprio questa sensibilità al femminile.

Ed è bello perché questa pagina in fondo si svolge e ha come ambiente la casa. All’inizio lo sfondo è la casa di Maria: la grotta dell'annunciazione. E poi invece è la casa di Elisabetta che diventa il luogo dove avviene l'incontro, la visita di Maria che è stata appena visitata dall’angelo e che a sua volta visita questa sua parente: Elisabetta. La casa dunque come luogo privilegiato della visita, luogo dove il divino si manifesta, si rende visibile, si rende anche materialmente, percepibile come appunto avviene sia per Maria che per Elisabetta che incontrano anche “nella loro carne” il vivente; quasi a dire che l'incontro con Dio deve avvenire nel nostro quotidiano, nell'intimità delle nostre case. E’ li che noi rintracciano la visita di Dio.

39In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 40Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo 42ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? 44Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo.45E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto».
46 Allora Maria disse:
«L'anima mia magnifica il Signore
47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
48 perché ha guardato l'umiltà della sua serva.
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
Si dice “In quei giorni Maria si alzò“ una vecchia traduzione del Vangelo dice “in quei giorni Maria si mise in viaggio”. In quella vecchia traduzione abbiamo perso il verbo pregnante della Risurrezione perché invece il testo greco dice che Maria “si alzò” ma è quasi una resurrezione perché il verbo che viene utilizzato anastasa è il verbo della resurrezione. Quindi in questo alzarsi di Maria, per andare verso il luogo dove abitava Elisabetta, c'è una risurrezione, evidentemente c'è anche stata una morte. Prima c'è stata una morte e noi possiamo immaginare che tipo di morte e che cosa possa essere stato per Maria una morte: sicuramente Maria era una donna che per la sua condizione di donna era ai margini; vive in un villaggio Nazareth che praticamente è marginale, sconosciuto; in più è una ragazzina, un’adolescente promessa sposa ad un uomo ma che si ritrova incinta, non di suo marito … possiamo pensare a quali rischi lei corra e correrà nel dire il suo “sì” all’angelo, il suo “sì” a Dio senza comprendere tutto. Giuseppe è un giusto e non la espone all'adulterio che avrebbe comportato la sua eliminazione fisica, la sua morte per lapidazione. Dunque possiamo immaginare il rischio, la fatica, di questa piccola donna di Nazareth nel dire il suo “sì” e pensiamo anche solo al chiacchiericcio che devono subire (lei e Giuseppe) in quel piccolo paesino di Nazareth!

E’ bello pensare (e non lo pensiamo solo noi perché siamo romantici ma ce lo dice Luca con il verbo anastasa) che Maria, davvero, si è alzata per risorgere da tutta questa situazione, da tutta questa come dire “ombra di morte” che la attanaglia ed è una resurrezione ad una nuova vita ma soprattutto a una nuova mentalità; è come se le cose di prima, ora, non servono più; è come se, oramai che ha detto questo sì, Dio è venuto a visitarla nel profondo, anche del suo grembo, del suo utero, e non si può tornare indietro: nulla sarà più come prima. Ed è questo il senso della resurrezione di Maria: è una trasformazione totale di vita, è il passaggio ad un'altro stato di vita.

Mi colpisce leggere questo testo che parla di questa resurrezione, nei giorni in cui mi sono trasferito a Terzelli e sento che è avvenuto qualcosa di grande e qualcosa di irreversibile per me: c'è una trasformazione e una resurrezione anche nella mia vita personale. Ed è bello che la prima notte che ho dormito a Terzelli sono stato accolto da questa nevicata stupenda, imprevista che io ho letto proprio come una carezza della tenerezza di Dio che mi diceva “Benvenuto”. 

Maria si alza e “va in fretta” ma non è la frettolosità di questi giorni in cui tutti sono schizzati per comprare i regali, per finire i lavori … No, non è questa fretta qua quella di Maria. La fretta di Maria di incontrare Elisabetta è quell'essere senza indugi, senza tentennamenti, cioè lei ha deciso, lei va non ci ripensa, non torna indietro, non si fa quelle domande piene di dubbi. Tante volte abbiamo delle intuizioni ma poi è come se la paura o l'eccessiva prudenza, ci fa fare tutti quei ragionamenti “ma se poi facciamo così e dopo succede quello?“ che ci bloccano. Pensate che Maria non ha fatto niente di tutto questo, lei ha sentito questo desiderio di andare a comunicare con Elisabetta (e poi vedremo perché) e decide e parte e lo fa senza chiedere niente a nessuno (anche questa è una cosa sconvolgente! Non chiede a Giuseppe che era comunque il suo fidanzato; non chiede ai suoi genitori ed era poco più di una bambina che viveva in casa con loro) non chiede a nessuno: prende e parte.

Questa fretta di questa donna che ha deciso, che ha preso la sua direzione e perché va da Elisabetta? Va da Elisabetta: primo perché l'Angelo gliene aveva parlato “quella che tutti dicevano sterile adesso è al sesto mese e partorirà un figlio” e quindi anche lei sta vivendo qualcosa che per le leggi della natura, è impossibile: una donna sterile non può partorire, invece Elisabetta è al sesto mese! Allora Maria va da Elisabetta, (non perché era sua parente o per servire, aiutare una donna anziana (si avrà fatto anche quello, per carità!)) ma va da Elisabetta perché parlano la stessa lingua! perché possono capirsi perché stanno vivendo un'esperienza simile, stanno vivendo l'esperienza di qualcosa di impossibile che è diventato realtà e concretezza nella loro vita e nella loro carne. 

E questo incontro è bellissimo È un abbraccio! Nel testo non c'è scritto che si abbracciano ma lo possiamo immaginare. In tutta l'iconografia della Visitazione c'è questo incontro, quest’abbraccio, questa gioia che schizza da tutte le parti!

 Ed è bellissimo perché in questo abbraccio e c'è anche in un certo senso, la condivisione di un loro sogno, che è questo sogno di trasmettere vita, di diventare madri. Pensiamo a quanti rimpianti deve aver avuto Elisabetta nella sua lunga vita di non essere stata benedetta da Dio con la maternità che per una ebrea, era una cosa gravissima, non avere figli era una maledizione.

Quindi immaginate Maria la “piccola”, la “tapina” (come lei stessa si definisce nel Magnificat) che esce dai suoi margini, risorge, per andare a trovare un'altra marginale, un'altra donna, un'altra donna anziana e marginale perché marginalizzata in fondo,  da quella società e da quella cultura, secondo la quale se non sei madre non sei nessuno. 

Quindi sono due donne che vivono, adesso, nella loro carne, il sogno che sta crescendo dentro di loro e sperimentano che “l'impossibile è diventato possibile”. Einstein dice che: l'impossibile è quel qualcosa che pensiamo non possa mai accadere, poi arriva qualcuno che non lo sa e lo fa. Quindi l'impossibile è impossibile fino a che qualcuno non lo rende possibile. D'altronde anche nelle leggi di natura è così. Per esempio, c’è un insetto: il bombo che è grosso, goffo, ha le ali piccole .. per cui secondo le leggi della fisica non potrebbe volare e invece lui non lo sa (non ha studiato la fisica) e quindi lui vola molto liberamente! Quante volte, anche noi abbiamo delle istruzioni, dei sogni ma siamo frenati dalle nostre paure.

Forse queste due donne, ci invitano a credere a queste intuizioni, ai sogni che Dio mette nel profondo del nostro cuore, non lasciando che i troppi ragionamenti spengano quell’entusiasmo.  Queste due donne ci insegnano a non temere di andare .. senza pensarci troppo e andare nella direzione del sogno che è una direzione di vita.

E questo incontro sfocia in una danza: è una danza di gioia ed è una benedizione. Le parole di Elisabetta iniziano con una benedizione: “benedetta sei tu”. Elisabetta vedendo Maria, sente, da questo incontro, una gioia che le arriva dal profondo perché sente sussultare questo bambino, quasi come una danza. Questo bambino sta danzando dentro di lei, nel suo utero e anche questo bambino (Giovanni Battista) è pieno di gioia perché sente la presenza di quell'altro bambino (Gesù). 

In questa scena c'è tanto movimento: c’è questo andare di Maria, questo alzarsi/ sollevarsi/risorgere, questo abbraccio, questi sussulti danzanti di questi due esserini che sono nella pancia delle loro madri, il tutto avvolto da questa gioia profondissima perché quando Dio muove le vite delle persone, lo fa per colmarle di gioia, non lo fa per mortificale, non lo fa per punirle, non lo fa perché vuole il loro sacrificio o per riempirli di doveri!! Questo è veramente il Dio della Gioia!! E dove c'è Dio, c'è gioia, dove c'è Dio c'è danza. La gioia è l'espressione della presenza di Dio. Se volete una cartina di tornasole per capire dove si fa esperienza di Dio, è dove c'è la gioia! Dove c'è un mortorio non c'è Dio. E questa non è una questione di età perché è piena di gioia Elisabetta ed è piena di gioia Maria e sono pieni di gioia questi due bambini! La gioia non ha età ed è proprio il segno della presenza di Dio che non ha età.

Maria non porta solo il suo personale sogno perché questa gioia in Maria si incanala in una preghiera, in un canto che è il Cantico del Magnificat ed è una preghiera meravigliosa perché lì Maria non esprime solo la sua gioia per il suo sogno che vede realizzarsi ma perché porta con sè anche il sogno del suo popolo, il popolo di Israele. Lei sente e vede, anche a livello storico e sociale, di già il ribaltamento di quelle situazioni di oppressione, di povertà, di grandezza, di prepotenza. Sente che gli umili vengono risorti/esaltati, sente e vede che i prepotenti vengono precipitati in basso. E dunque incarna anche il sogno di liberazione di un popolo e lo vuole portare ai poveri come lei: a Elisabetta, una sterile …

La voce di Maria dunque è la voce di tutti gli affamati, di tutti gli oppressi, di tutti i poveri, i nudi del mondo, di tutti coloro che non avrebbero futuro. Nella voce di Maria possono trovarsi rappresentati.

L'abbraccio poi è un gesto bellissimo perché è il gesto che ti accoglie così come sei, è un gesto DIVINO (se possiamo dire così) perché Dio ti accoglie così come sei. Non so se voi vi abbracciate spesso oppure non vi abbracciate mai, ma certo l'abbraccio è il segno (non solo di un affetto) ma è il segno di: io ti accolgo e ti voglio bene così come sei e ti accolgo tutto, c’è questa totalità nell'abbraccio! Nell’abbraccio è coinvolto un po' tutto il tuo corpo e anche l'abbraccio come ogni vero incontro fra le persone è un dare e un ricevere.

Questo testo e anche la preghiera del Magnificat ha una particolarità: che i verbi che vengono pronunciati e che noi traduciamo male, nel senso che noi non riusciamo a tradurre questo tempo che è  l'aoristo. L’aoristo è un tempo strano, quindi capisco che non sia facile tradurlo perché esprime un'azione già compiuta ma che si compie e che si compirà. Quindi è come se fosse un tempo che è al di fuori dei confini del tempo, è un tempo senza orizzonti “ἀόριστος” (aoristo) vuol dire proprio “senza orizzonti”. E allora che cosa vuole esprimere l’aoristo? Vuole esprimere qualcosa, non che è stato fatto nel passato e che è chiuso, ma qualcosa che si sta già compiendo e che si compirà. E allora penso che la traduzione più giusta (come d’altronde per il Padre Nostro che è pieno di aoristi) sarebbe di tradurlo al presente. E sentite come suonerebbe il Magnificat al presente (io l'ho tradotto un po' alla lettera):

“la mia vita grandifica il Signore ed esulta il mio spirito in Dio, mio salvatore, perché guarda giù alla piccolezza/alla bassezza della sua serva. Ecco infatti da ora mi considereranno beata tutte le donne. Poiché grande è la potenza del suo braccio…” (vv. 46-51).
Quindi quello che questo tempo verbale ci dice, è che quello che è capitato a Maria, è un'esperienza che Maria già sta facendo quindi non è che lei prega, sperando che in futuro sarà così, lei prega con la consapevolezza che quello che dice, è già realizzato. E questo ci pare quasi un controsenso, per una ragazzina che è rimasta da poco incinta e che ha fatto una fatica per andare controcorrente della mentalità del suo tempo. Eppure quello che lei vive nel suo profondo, lo sta già vivendo e vede già questo ribaltamento dei superbi, l’abbassamento dei potenti,l’innalzamento dei piccoli. E allora cosa ci insegna? Ci insegna a vivere i sogni, non come un “grattare le nuvole” ma come se i sogni fossero già reali, anzi iniziando già a viverli nella propria condizione. E’ come un anticipo di fiducia, è come quando Gesù prega su Lazzaro che era morto da 4 giorni e dice “grazie padre, ti benedico perché mi hai ascoltato”. Ma come “mi hai ascoltato”? E’ morto … sta lì…. puzza… e non si capisce questo “mi hai ascoltato” ma in realtà è questa fiducia anticipata, questo vedere già entrando nel tempo di Dio (che è il tempo fuori dal tempo) tu sai già che quella cosa lì già la stai vivendo. E così ci insegna a vivere i nostri sogni nel presente, anticipandoli, senza aspettare che sia tutto a posto. Noi abbiamo questa cosa tipicamente moderna che è che finchè non è tutto a posto noi non ci buttiamo. Pensate alle coppie che non si sposano finchè non hanno tutte le cose sicure, garantite al 100%. Io mi sono trasferito e qualcuno mi ha detto “aspetta, non avere fretta” e io invece sentivo proprio questa “fretta” mariana di vivere già questo sogno, voglio anticipare questa fiducia. Certo adesso la pago questa fiducia perché sono nel caos ma questa pagina mi consola perché è come se mi dicesse “bravo non hai aspettato di avere tutto a posto, tutto garantito .. hai provato anche ad anticipare la fiducia. D’altronde anche Gandhi disse “siate il cambiamento che volete vedere nel mondo”. Siatelo voi, già adesso. Non aspettiamo che cambino gli altri per cambiare noi. Diventiamo noi quel cambiamento che vorremmo vedere negli altri.

Ed è questo il cambiamento di mentalità profondo, che ci  porta, che ci apre al Natale e che questo brano ci chiede: cioè cominciare nel nostro piccolo a vivere quello in cui crediamo, quello in cui speriamo, quello che è il sogno che guida, spinge i nostri passi e ci dà gioia. Non aspettiamo. Cominciamo a viverlo da subito perché questa è la leva anche del cambiamento, della trasformazione del mondo, della storia. La storia sarà trasformata non, dal senso del dovere, da colpi diciamo così in testa, di qualcuno che ci dice “devi cambiare” ma la storia sarà trasformata dalla speranza, dalla gioia, dal piacere, dal sogno.

E allora adesso se vogliamo e sogniamo una vita diversa, se vogliamo e sogniamo una chiesa diversa, se vogliamo e sogniamo un'umanità diversa .. possiamo iniziare a viverla già da ora. E questa sera è bello che ci sia anche una voce femminile che integra un po' queste cose che ho cercato di dire. Quindi lascio la parola a suor Mirella.

(36’) Suor Mirella: di questo brano mi ha colpito questo incontro di due donne che scoprono, proprio in questo incontro, la loro missione. Maria ha avuto questa esperienza molto importante dell'annunciazione dell’angelo in cui ha preso consapevolezza di chi è, anche se la sua storia dovrà avere un certo sviluppo, un cammino, però Maria al momento dell’annuncio capisce qualcosa di più della propria persona e quindi si conosce in maniera più profonda. In questa esperienza non si chiude nel godere di questa esperienza. Noi tutti, quando abbiamo un momento forte nella nostra vita, possiamo avere la tendenza a viverlo da solo. Maria invece, subito, “in fretta va dalla cugina, in una regione montagnosa”. Questa cosa mi faceva pensare alla montagna nella bibbia che è il luogo dell’incontro con Dio. Ma quale luogo è più luogo dell’incontro con Dio, come lo è l’altro? E Maria va verso l’altro, che è vero che condivide con lei la stessa esperienza però è comunque altro, è un’altra persona e lei va a incontrarla. Quindi diremmo con un termine un po’ moderno che ha una certa empatia, cioè si immedesima nella situazione della cugina e invece che pensare solo alla propria forte esperienza, Maria guarda all’esperienza dell’altro, cosa che noi, a volte, siamo un po’ incapaci di fare. Alcune volte, guardiamo solo alla nostra esperienza, al nostro pensiero, a  quello che fa parte del nostro cammino. E questo a volte può renderci un po’ ridicoli, pensiamo ad una formica che pensa che tutto il mondo stia nella briciola che sta portando nella sua tana, non sa tutto quello che c’è.

Io penso che l’apertura all’altro, in Maria, è questa luce che lei porta dentro: Gesù che ha dentro di lei che la spinge a vedere che non c’è solo lei, la sua storia ma che ci sono gli altri. Quindi lei va subito da Elisabetta e c’è questo incontro che fa scoprire l’una all’altra chi sono e qual è la loro missione, Maria in questa esperienza dell’annunciazione, sa bene che lei non ha meritato niente ma che tutto è dono gratuito di Dio.

A questo proposito, volevo raccontarvi brevemente una storia. Fa parte di una raccolta di Dino Buzzati (un grande autore del 900) che si chiama “il disco si posò” e parla di due extraterrestri marziani che arrivano col loro disco volante sulla terra e atterrano proprio sul tetto di una chiesa. Il parroco è nel suo ufficio e non si accorge di nulla. Quando se ne accorge, non se ne meraviglia (e a volte siamo anche noi così: non ci meravigliamo di niente, anche le cose di fede ci lasciano quasi indifferenti). Li vede e si avvicina e inizia un piccolo dialogo con questi 2 esseri piccoli e strani che dicono “noi conosciamo tutto della terra, vedevamo tutto da lontano. Una cosa sola non abbiamo capito: cosa sono quelle antenne che vediamo dappertutto: sulle case, sulle montagne, tra le mura?” Don Piero, ci pensa un po’ e poi capisce: la croce! E pensa “finalmente posso evangelizzare qualcuno!” e si mette a predicare “sapete, Dio si è fatto uomo, è venuto sulla terra, ed è morto sulla croce”. E questi 2 marziani si dicono “ma come “Dio è venuto sulla terra e voi l’avete messo in croce?” E don Piero, allora si fa piccolo, comincia a sentirsi un verme e dice “ma, sì noi l’abbiamo messo in croce” e loro “ma noi su Marte viviamo sempre nell’eden, non abbiamo mai trasgredito il precetto di Dio”. Don Piero a  quel punto si sente così verme che si inginocchia, si mette le mani sulla faccia e questi dicono “cosa stai facendo?” “sto pregando. Perché voi non pregate mai?” “no, noi non preghiamo mai” e qui si interrompe il dialogo. Don Piero, improvvisamente, da verme, si sente felice perché pensa “loro sono così perfetti e non hanno neanche un dialogo con Dio nella preghiera? Allora meglio essere peccatori, meglio essere fragili, piccoli ma avere fatto l’esperienza di essere perdonati da Dio, amati da Dio, cercati da Dio, salvati e di poter dialogare con Dio, di avere una relazione.

Vi ho raccontato questo racconto perché Maria ha la consapevolezza piena che quello che ha avuto è un dono gratuito di Dio, che non ha meritato tutto ciò perché Dio l’ha guardata per amore e lei trasmette la stessa cosa a Elisabetta, subito, in fretta, va’ da lei, a trasmetterle questo amore gratuito.

In questo incontro c’è anche questo, che Elisabetta dice lei a Maria chi è, perché le dice “benedetta tu tra le donne”. Quindi Maria in quel momento riceve, conosce ancora di più la sua missione. Ma Elisabetta prima di tutto sente il bambino che le “saltella” dentro (il verbo greco dice proprio “saltellare”) di gioia. Quindi in questo amore di Maria verso Elisabetta, in questo andare di Maria verso Elisabetta, il frutto quale è? Che Elisabetta scopre in profondità chi è, che ha una vita dentro, prende più consapevolezza di sé. Quindi il nostro amore è vero, è autentico quando nell’altro risveglia i suoi doni, quando risveglia la vita che ha dentro e la sua missione. E’ molto bello che tutte e due si conoscono meglio. Alcune volte non sappiamo chi siamo, non ci conosciamo bene. Tutte le persone hanno dei doni grandissimi. Diceva Einstein “ognuno è un genio ma se si giudica un pesce dalla sua abilità di arrampicarsi sugli alberi, lui passerà tutta la sua vita a credersi stupido” cioè ognuno di noi deve scoprire i doni che ha e viverli perché ognuno è chiamato a cose diverse. Maria ad Elisabetta: ognuna delle due conosce meglio se stessa e si accolgono, ognuna fa scoprire all'altra i suoi doni e c'è questa ricchezza, questo vedere le varie strade, c’è la Luce (di cui vi parlavo all'inizio) che ci dà Cristo quando viviamo uniti a Lui: ci fa vedere che tutte le strade sono belle, tutte le persone hanno dei doni meravigliosi e diversi ma proprio nella diversità è questa ricchezza.

Allora volevo dire che visto che siamo in casa dominicana, vi dico che il nostro ordine a questa particolarità: Santa Caterina diceva che è come un giardino, una religione tutta larga, che accoglie tutti (a volte  è conosciuto come l'ordine degli intellettuali) ma in realtà potremmo dire che è l'ordine dove “sarebbe buono” che noi partecipassimo della sapienza di Dio, ma quale sapienza? La sapienza che vede il bello ovunque, che vede in tutto il bene e quindi accoglie tutti, tutti noi che siamo imperfetti non la perfezione. Ecco perché diceva Caterina che nell’ordine c’è posto per tutti, con tutti i nostri doni e le nostre imperfezioni. Ma io direi che questa è la Chiesa, la chiesa è la casa degli imperfetti ma che sono felici perché sono amati da Dio così come sono. Quindi il frutto di tutto questo è la gioia. Gioia che vediamo in questo brano: di questo bambino che saltella dentro, di questo canto di Maria .. Perché la gioia da cosa deriva? Dalla profonda consapevolezza di chi siamo. E’ veramente importante stare sempre nella verità di noi stessi, essere onesti con noi stessi perché nella verità è la libertà (come ci dice il vangelo) e dall’esperienza della libertà nasce anche una profonda gioia.
Intervento: un grande invito all’audacia e ad osare di più questo messaggio che ci viene da Maria, per superare i nostri innumerevoli retaggi psicologici e non solo, che ci portano a mancare appuntamenti con il nostro effettivo valore. Decisamente ognuno di noi, con i nostri limiti, “vale di più” nel segno della reciprocità. Bellissimo il messaggio intergalattico di Buzzati proposto da Suor Mirella.
Effettivamente se sentissimo maggiormente il nostro valore, probabilmente saremmo più capaci di audacia. A volte ci piace anche stare “sotto”, sotto la mentalità comune perché non abbiamo abbastanza consapevolezza del nostro valore, della nostra unicità. Tra l’altro Maria è l’umile, ma certamente una che inizia con: “l'anima mia magnifica il Signore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata” tanto umile non sembra. Chiaramente è umilissima ma non nel senso che intendiamo noi. Cioè non è una sottomessa. E’ una che ha la piena consapevolezza di essere stata accolta, amata, chiamata, visitata così come è. E dunque è questo che le dà la dignità di dire queste frasi, che le dà la licenza di partire senza chiedere permesso. 
Intervento:  due donne che parlano la stessa lingua… due donne gravide del “sogno” di Dio… due donne che sono l’una per l’altra voce che rassicura, che “conferma” che quello che stanno vivendo è vero. Un proverbio indiano dice “quando ti abbraccio, il Dio in me abbraccia il Dio in te“.. ed è bello questa sera pensare che nell’abbraccio tra queste due donne è avvenuto proprio questo
Ci auguriamo di vivere questi giorni con la trepidante fretta di Maria e non con quella frenetica dell’isteria natalizia commerciale (che ci interessa meno) e ci auguriamo di incarnare sempre più nelle nostre vite, il sogno che Dio ha messo dentro di noi.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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